
Lino Parra (Ampio Raggio nazionale) - Fare della lotta contro la repressione e della solidarietà uno strumento di mobilitazione, organizzazione e unità d’azione 
Il 3 maggio del 2021 a Prato è stata assassinata sul posto di lavoro Luana D’Orazio. Aveva 22 anni
Il 4 giugno io e altri due compagni eravamo alla Sevel di Atessa (in Val di Sangro) a diffondere un volantino e il nostro giornale Resistenza. La Sevel è una fabbrica del gruppo Stellantis nella quale lavorano 6.500 operai più l’indotto e gli appalti. Producono i furgoni Ducato ed erano in stretta relazione di produzione con la GKN dalla quale arrivavano i semiassi. 
Durante il volantinaggio una pattuglia della polizia ci ha chiesto i documenti e questo succede ogni volta siamo ai cancelli. È una pratica attraverso la quale credono di intimorire la classe operaia, impedire che si colleghino con l’attività del Partito e che attraverso il nostro lavoro si coordino con altri organismi operai e popolari. È una pratica attraverso la quale si illudono di intimorire i compagni che, al fianco delle avanguardie di lotta, denunciano le condizioni di sfruttamento e mancanza di sicurezza in fabbrica e chiamano a organizzarsi e mobilitarsi. 
In quella occasione, secondo la dichiarazione dei due poliziotti, io avrei pronunciato alcune frasi e cioè: “perché non andate a indagare su chi ha ucciso Luana”, “voi della polizia siete contro gli operai”. Per questo si sono sentiti “feriti nell’orgoglio” e oltraggiati, e mi hanno denunciato perché il loro compito è difendere i capitalisti che non sopportano la verità, tentano di mettere bavagli, denunciano, processano, condannano per impedire che gli operai e le masse popolari si organizzino contro di loro. Attraverso l’obbligo di fedeltà aziendale si illudono di costringere i lavoratori a stare zitti e a lavorare a testa bassa!
Sarò processato il 14 luglio non perché ho detto un’idiozia, non perché ho detto una menzogna, ma perché ho detto la verità. L’ho detta, più che con le parole, con il fatto di essere presente fisicamente davanti ai cancelli di una grande fabbrica in cui, come in ogni azienda capitalista, i controlli per la sicurezza non vengono fatti o vengono fatti con un occhio chiuso, in cui i ritmi e i carichi di lavoro sono massacranti. Alcuni dati: Vittorio Di Florio di 51 anni ed Edoardo di 59 anni, entrambi operai SEVEL, si sono impiccati dopo il turno di lavoro; Cristian Terilli di 29 anni, dipendente di una società dell’ex gruppo FIAT, è rimasto schiacciato sotto un supporto di ferro 
Non è la prima volta che siamo sottoposti a processi di questo tipo e la persecuzione che abbiamo dovuto affrontare e respingere è stata per noi una scuola. La storia della Carovana del (n) PCI è la storia di chi ha sempre messo al centro la lotta di classe; di chi, nella resistenza spontanea che le masse popolari oppongono agli effetti della crisi del sistema capitalista, lavora per orientare, dirigere, seminare, coltivare e raccogliere, in campo teorico e in campo pratico e organizzativo, trasformando questa resistenza in lotta per il socialismo.
In questo percorso ho imparato che bisogna essere protagonisti, assumersi in prima persona il ruolo di organizzatore, propagandista della lotta contro la repressione alla quale si è sottoposti. Bisogna denunciare in ogni occasione possibile le condizioni di intimidazione e repressione alle quali sia le masse popolari che le avanguardie di lotta e i comunisti sono sottoposti, perché quando chi è colpito dalla repressione si rende protagonista della mobilitazione, della propaganda e del coinvolgimento della rete di contatti e simpatizzanti, la solidarietà che emerge diventa un’arma contro chi vorrebbe vederci divisi e demoralizzati.  

Questo è quello che intendiamo quando affermiamo che bisogna passare da accusati in accusatori!
E nessuna manovra, rappresaglia o ricatto può impedire che chi è colpito dalla repressione sia stretto e difeso dalla solidarietà delle masse popolari e dei compagni, l’unica arma capace di rispedire al mittente gli attacchi. 
Per questo è importante non nascondere il nostro ruolo ma rivendicarlo sempre, in ogni occasione. È un errore nascondere alle masse popolari e alle avanguardie di lotta le manovre repressive contro i comunisti, perché quello che la borghesia teme è proprio la relazione, il legame tra il partito e la classe operaia ed è questa relazione che ci  rafforza entrambi.
Alcuni mi hanno detto che dobbiamo pesare meglio le parole, non dire niente. Non avremo dovuto esporci ai cancelli, davanti agli operai che subiscono repressione e ricatti. Forse non avremmo neppure dovuto fare tanti chilometri per andare ai cancelli di quella fabbrica? Ci saremmo risparmiati una denuncia e un processo? Ma noi siamo comunisti. Io sono un membro della Carovana del (n)PCI e so che ogni volta che si cede al ricatto, si dà ai capitalisti e ai padroni una forza che altrimenti non hanno e non riusciremo a far valere la nostra forza, quella forza che oggi si esprime nella anche tensione nella ricerca dell’unità. 
Una unità che si rende concreta attraverso l’unità d’azione, il dibattito franco e aperto e la solidarietà di classe. Ed è su questo ultimo aspetto che mi soffermo.
Compagni e compagne, la solidarietà reciproca tra organismi, organizzazioni e partiti del movimento comunista colpiti dalla repressione è un terreno pratico di costruzione dell’unità (“toccano uno, toccano tutti”), perché contribuisce a mettere al centro la lotta di classe e tra classi. 
Ogni attacco repressivo che subiamo significa allargare il solco fra il campo delle masse popolari e quello della borghesia imperialista, ci mette di fronte alla responsabilità di scegliere: schierarsi nel campo delle masse popolari (e quindi anche contro la logica della divisione tra buoni e cattivi) oppure nel campo della classe dominante. 
Il compito che abbiamo di fronte è quello di trasformare, elevandola, la solidarietà militante in solidarietà e sostegno attivo delle masse popolari facendo leva su tutti gli aspetti che possiamo mettere in campo (rapporti personali, legami di amicizia e politici anche di vecchia data), chiedere apertamente la solidarietà da parte delle masse popolari.
E per quanto riguarda noi dico che indipendentemente da appartenenze e politiche e dalle tante differenze ideologiche e organizzative che caratterizzano il movimento comunista, la solidarietà rafforza sia chi è colpito dalla repressione sia chi la pratica, a partire dall’aiuto, la protezione, la solidarietà reciproca, il sostegno economico per affrontare le spese legali fino alla partecipazione alla lotta contro la repressione.
Per questo dico che questo processo, così come tanti altri, è una cosa che riguarda tutti noi e l’appello che vi faccio è quello di organizzare assemblee, farvi voi stessi promotori di iniziative per alimentare l’organizzazione della classe operaia e delle sue avanguardie di lotta, costruire con passi concreti le condizioni per cacciare questo governo e costruire un governo di emergenza popolare.  
Su questi contenuti nei giorni scorsi abbiamo fatto diverse iniziative a sostegno della campagna relativa al processo contro di me. A Cecina, dove hanno partecipato masse popolari, a Udine con i compagni del PC e di PaP, a Pisa. Andremo in Abruzzo dove dobbiamo costruire relazioni, contatti, organizzazione e rapporti con gli organismi operai e popolari e l’appello che vi lancio è quello di partecipare con noi alle iniziative di denuncia e propaganda che, subito dopo questo Congresso, faremo ai cancelli della SEVEL insieme ad alcuni compagni della zona che si sono resi disponibili a sostenere questa campagna contro la repressione, per la sicurezza in fabbrica e nei posti di lavoro, contro le morti sul lavoro e al fianco degli studenti che lottano per cancellare lo sfruttamento dell’alternanza scuola-lavoro. Anche su questo alcuni dati: nel nostro paese dal 2017 al 2023, e tenendo presente che dal 2020 in poi vi è stata una contrazione di ragazzi nelle aziende per motivi legati al Covid, sono stati denunciati 296.003 infortuni e 21 morti.  Giuliano De Seta, a soli 18 anni, è morto schiacciato da una lastra di metallo lo scorso settembre durante l’alternanza scuola-lavoro. Lorenzo Parrelli (18 anni) e Giuseppe Lenoci (16 anni) sono morti anche loro nel 2022, facendo scoppiare le proteste degli studenti, in modo particolare a Udine, dove la polizia li ha picchiati duramente perché in sit-in davanti alla scuola. A proposito della mia presunta frase incriminata “la polizia è contro gli operai”, aggiungo oggi: e anche contro gli studenti.  
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